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Introduzione 

Le settimane comprese tra il 1° e il 18 giugno 2026 hanno consegnato agli analisti internazionali 

una sequenza di eventi di straordinaria densità strategica. Lo Stretto di Hormuz è transitato dalla 

soglia di una guerra aperta a una fragile intesa diplomatica; il conflitto russo-ucraino ha proseguito 

la sua logorante escalation ibrida; la Turchia ha consolidato la propria emancipazione tecnologica 

e militare; la Cina ha esteso la sua proiezione marittima e infrastrutturale dall'Indo-Pacifico all'Africa 
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subsahariana. Sullo sfondo, l'ordine internazionale emerso dal dopoguerra continua a dissolversi 

in un sistema multipolare caratterizzato da crisi simultanee e interconnesse. Il presente saggio 

sintetizza le analisi prodotte quotidianamente da CESMAR e OHIMag, restituendo un quadro unitario 

dei principali sviluppi geopolitici, strategici, marittimi e delle conseguenze specifiche per l'Italia. 

 

La crisi di Hormuz 

Il mese di giugno 2026 si è aperto con lo Stretto di Hormuz in condizioni di massima tensione 

operativa. Nelle prime giornate del mese, le forze militari statunitensi hanno intercettato e disabilitato 

una nave commerciale sospettata di violare le sanzioni iraniane, mentre l'Oman ha lanciato un 

allarme per la presenza di una mina galleggiante nelle acque dello stretto. Il Fondo Monetario 

Internazionale e l'Agenzia Internazionale dell'Energia hanno emesso avvertimenti formali: le 

interruzioni al traffico petrolifero stavano svuotando le riserve globali di greggio a ritmi senza 

precedenti, con circa il 20% delle forniture mondiali di petrolio bloccate o deviate. 

Il 3 giugno, il Comando Centrale statunitense (Centcom) ha condotto duri raid aerei sull'isola 

iraniana di Qeshm; Teheran ha risposto con missili e droni contro le basi USA in Kuwait e Bahrein, 

con un drone iraniano che ha raggiunto il Terminal 1 dell'aeroporto internazionale del Kuwait, 

causando una vittima. Era il momento di maggiore escalation della crisi. Parallelamente, mentre 

l'operazione formale «Project Freedom» veniva accantonata, il Centcom inaugurava una strategia 

alternativa di basso profilo: navi civili in navigazione a ridosso delle coste dell'Oman con 

transponder spenti e scorta discreta di unità militari statunitensi. Decine di superpetroliere VLCC si 

radunarono fuori dal Golfo, scommettendo su una de-escalation imminente. 

La svolta diplomatica maturò lentamente, attraverso la mediazione pakistana, prima di cristallizzarsi 

nel Memorandum d'intesa firmato il 17-18 giugno 2026. La bozza iraniana in quattordici punti 

prevede la riapertura dello Stretto alla navigazione commerciale, il congelamento verificato di alcune 

attività di arricchimento dell'uranio e la progressiva revoca delle sanzioni economiche. Le 

concessioni a favore di Teheran sono tuttavia sostanziali: deroghe immediate all'export petrolifero, 

sblocco di fondi congelati stimati tra 25 e 100 miliardi di dollari, revoca totale delle sanzioni e un 

piano di ricostruzione da almeno 300 miliardi finanziato da Washington e partner regionali. Sul 

fronte nucleare, l'Iran congela lo status quo senza smantellare i propri impianti né accettare ispezioni 

AIEA specifiche. Diversi analisti del CSIS hanno definito l'accordo come una vittoria diplomatica 

iraniana su una sconfitta militare: Teheran ottiene ossigeno economico senza rinunciare alle proprie 

capacità strategiche fondamentali. 

Anche dopo la firma, la navigazione in Hormuz è rimasta ad alto rischio. Le nuove direttive 

statunitensi definiscono la rotta meridionale come permanentemente pericolosa: le unità dei 

Pasdaran continuano disturbi elettronici ai sistemi GPS, sorvoli con droni e monitoraggi aggressivi. 

I grandi vettori container — Maersk, MSC, CMA CGM, Hapag-Lloyd — hanno continuato a preferire 

la rotta del Capo di Buona Speranza, poiché la bozza dell'accordo riconosce a Iran e Oman la 

gestione congiunta dei servizi marittimi nello stretto, con facoltà di imporre tariffe di transito: una 

leva sovrana che trasforma la riapertura in tregua tattica più che in soluzione strutturale. 
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Il conflitto russo-ucraino 

Il conflitto russo-ucraino ha attraversato nel periodo esaminato una fase di persistente escalation 

multidominio. Lo sconfinamento di un drone russo in Romania nei primissimi giorni di giugno ha 

evidenziato la pericolosità degli incidenti transfrontalieri, mentre la Russia ventilava l'abbassamento 

della soglia nucleare, secondo la scuola strategica di Karaganov, come strumento di pressione 

psicologica. Il 5 giugno un drone marittimo ucraino Magura V5 andato fuori controllo è esploso nel 

porto romeno di Costanza, in prossimità di depositi di ammonio nitrato: l'episodio ha dimostrato 

che Kiev conduce operazioni militari attive nelle acque di un paese membro della NATO, aprendo 

pericolosi precedenti sull'estensione geografica del conflitto nel Mar Nero. 

Sul fronte diplomatico, il presidente Zelensky ha inviato una lettera aperta a Putin invitandolo a un 

incontro diretto e a un cessate il fuoco totale per l'intera durata dei negoziati. Putin ha respinto 

formalmente la proposta, definendola propaganda occidentale, e ha disposto con un decreto 

presidenziale un massiccio incremento degli effettivi delle Forze Armate russe ai livelli più elevati 

dalla fine della Guerra Fredda. Mosca punta a una trattativa esclusiva tra superpotenze, bypassando 

Kiev e rinegoziando le sfere di influenza direttamente con Washington. L'analista russo Andrej 

Bezrukov ha delineato una dottrina di «conflitto ventennale» fondata sull'autosufficienza 

tecnologica, sul consolidamento dei BRICS e su una mobilitazione industriale permanente. 

In questo quadro, i droni ucraini hanno colpito depositi petroliferi e infrastrutture logistiche nel 

cuore della Russia meridionale; per la prima volta, droni marittimi ucraini hanno attaccato una nave 

da guerra russa nel Baltico, la corvetta RFS Boiky a Kronstadt, privando la flotta del Cremlino 

dell'illusione di un teatro sicuro. Sul piano tecnologico, il CSIS ha chiarito che il software — non 

le piattaforme fisiche — decide la superiorità nei conflitti futuri: i droni ucraini hanno raggiunto la 

capacità di operare in modalità fully autonomous, senza operatore nel circuito decisionale, aprendo 

interrogativi etici e giuridici sull'applicazione del diritto internazionale umanitario. La cognitive 

warfare si affianca alla guerra cinetica: la pubblicazione di una foto di studenti ucraini disposti a 

forma di svastica, poi attribuita a un falso russo ma smentita dai fatti, ha illustrato come la verità sia 

spesso confusa con disinformazione e propaganda. 

 

Turchia ed equilibri globali 

Mentre Hormuz e l'Ucraina dominavano i titoli, altri processi strutturali ridisegnavano 

silenziosamente gli equilibri di potere globali. La Turchia ha compiuto un salto qualitativo nella 

propria autonomia strategica ordinando i primi 20 caccia stealth di quinta generazione TAI Kaan, 

riducendo drasticamente la dipendenza tecnologica dagli Stati Uniti. Contestualmente, Ankara ha 

consolidato la dottrina della «Patria Blu» (Mavi Vatan), estendendo le rivendicazioni giurisdizionali 

nel Mediterraneo orientale e sviluppando sistemi d'arma autonomi come il drone kamikaze 

subacqueo Kilic, presentato da Aselsan. Il pragmatico riavvicinamento con l'Arabia Saudita ha creato 

un blocco sunnita flessibile orientato alla stabilità regionale, capace di dialogare con NATO e Russia 

da posizioni di forza. 
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In Asia orientale, la designazione dell'USS Theodore Roosevelt come nave ammiraglia di RIMPAC 

2026 e la conferma della base AUKUS per sottomarini nucleari nell'Indo-Pacifico entro il 2027 

hanno segnalato la determinazione americana a presidiare fisicamente il quadrante. Pechino ha 

risposto intensificando i pattugliamenti attorno a Scarborough Shoal, conducendo esercitazioni che 

vanno oltre il classico sbarco anfibio su Taiwan — integrando blocco navale, attacchi cibernetici e 

interdizione missilistica in una strategia A2/AD — e varando un misterioso sottomarino a Shanghai 

quasi privo della tradizionale vela, potenzialmente a propulsione nucleare avanzata. La visita di Xi 

Jinping a Pyongyang ha trasformato la Corea del Nord in banco di prova della leva diplomatica 

cinese nell'Indo-Pacifico. 

Sullo sfondo di tutte queste dinamiche, la Dichiarazione di Islamabad e il successivo Memorandum 

USA-Iran hanno rivelato il paradosso della «Dottrina Colby»: il riorientamento strategico 

statunitense verso l'Indo-Pacifico è stato interrotto dalla realtà mediorientale, dimostrando 

l'impossibilità di isolarsi da teatri geopolitici interconnessi. Il G7 di Évian ha esposto le crepe della 

leadership occidentale: Trump ha esortato Putin a un'intesa territoriale con Zelensky, ma il blocco 

euro-atlantico non riesce più a isolare diplomaticamente la Russia né a dettare l'agenda economica 

globale, schiacciato tra l'ascesa dei BRICS e il peso crescente del Sud globale. 

 

Tecnologia ed economia 

Il periodo esaminato ha visto accelerare la transizione verso nuovi paradigmi tecnologici in campo 

militare ed economico. Il Pentagono ha stanziato fino a 55 miliardi di dollari attraverso la Task Force 

401 per sistemi autonomi e anti-drone; la Commissione per i Servizi Armati del Senato (SASC) ha 

imposto lo sviluppo parallelo del cacciatorpediniere di nuova generazione DDG(X) e di una nuova 

classe di unità pesanti a propulsione nucleare informalmente chiamata «Trump Battleship». Questi 

programmi rispondono alla superiorità numerica della marina cinese — Pechino controlla il 53,3% 

della produzione navale globale contro lo 0,1% statunitense — e al crescente divario nelle capacità 

di costruzione e manutenzione navale. 

La guerra dei cavi sottomarini è emersa come fronte invisibile di straordinaria rilevanza strategica. 

Alcuni autori affermano che 44 incidenti sono stati registrati nel solo Baltico tra il 2024 e il 2025, 

inclusi sabotaggi e manovre ostili attribuite a Russia e Cina tramite tattiche ambigue come il 

trascinamento delle ancore. I cavi sottomarini — spina dorsale del traffico dati globale — sono 

diventati bersagli ibridi, colpiti con ordigni, ancore e reti da pesca. La NATO e l'alleanza AUKUS 

stanno promuovendo una strategia di deterrenza integrata: pattugliamento dei fondali con droni 

subacquei, cooperazione pubblico-privata, aggiornamento delle norme legali e riduzione dei tempi 

di riparazione. La guerra dei «beni congelati» analizzata da CIMSEC ha completato il quadro delle 

nuove forme di conflitto asimmetrico: nel corso della crisi di Hormuz, circa 140 milioni di barili di 

petrolio e 1.600 navi sono rimasti bloccati nel Golfo privi di coperture assicurative, dimostrando 

che è possibile paralizzare le catene di approvvigionamento globali senza sparare un colpo. 

Sul piano tecnologico-industriale, l'amministrazione Trump ha classificato i modelli di intelligenza 

artificiale come asset strategici dual-use per la sicurezza nazionale, imponendo severe restrizioni 
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agli investimenti stranieri in Anthropic. Questa decisione sancisce la transizione definitiva dell'IA da 

prodotto commerciale a strumento di sovranità tecnologica, inaugurando un nuovo ciclo di 

polarizzazione nel controllo degli algoritmi tra blocco occidentale e blocco sino-russo. 

Parallelamente, il «China Shock 2.0» — la massiccia esportazione cinese di tecnologie verdi a 

prezzi sussidiati — ha costretto l'UE ad adottare misure tariffarie protettive, mentre la «trappola dei 

minerali critici» nelle armi a energia diretta — neodimio, gallio e germanio in mani cinesi — 

evidenzia il paradosso strutturale per cui l'Occidente dipende economicamente dal proprio 

principale avversario geopolitico per sviluppare le armi destinate a contrastarlo. 

 

Conseguenze geopolitiche 

Il periodo analizzato ha accelerato la dissoluzione dell'ordine internazionale fondato sul primato 

occidentale, sostituendolo con un sistema multipolare caratterizzato da crisi regionali che si 

alimentano reciprocamente. La crisi di Hormuz non è rimasta un confronto bilaterale USA-Iran, ma 

si è rivelata il nodo attorno al quale si sono riorganizzati alleanze e schieramenti su scala planetaria. 

La Cina ha consolidato la costruzione di rotte alternative attraverso il Pakistan — con la firma di 

accordi miliardari per il potenziamento del porto di Gwadar nell'ambito del CPEC — mentre l'India 

ha risposto potenziando le infrastrutture di Great Nicobar che guarda allo Stretto di Malacca. 

Washington ha mantenuto una postura di massima pressione che tuttavia ha stentato a tradursi in 

una strategia coerente di lungo periodo, come dimostrato dal paradosso del Congresso che ha 

approvato una risoluzione bipartisan per limitare le azioni militari unilaterali contro l'Iran proprio nel 

momento di maggiore tensione. 

Il Memorandum USA-Iran ha prodotto effetti di redistribuzione del peso strategico in Medio Oriente 

che vanno ben oltre la questione nucleare. Washington riduce la propria proiezione di forza diretta 

nella regione per concentrare risorse sul contenimento della Cina, mentre Teheran ottiene il 

riconoscimento implicito di un ruolo egemonico crescente. Le monarchie del Golfo si trovano a 

riconsiderare la propria dipendenza dalla protezione americana, accelerando riflessioni strategiche 

autonome: la proposta di istituire una Persian Gulf Strait Authority segnala un tentativo di 

riconfigurare gli equilibri attraverso meccanismi multilaterali regionali che ridimensionino la 

presenza occidentale. Israele ha reagito intensificando i bombardamenti in Libano, esercitando de 

facto un diritto di veto unilaterale sull'architettura diplomatica in costruzione e approfondendo la 

frattura strategica con Washington. 

In Europa, il progressivo disimpegno americano dalla difesa del continente — accelerato 

dall'amministrazione Trump — lascia un vuoto securitario di proporzioni storiche. Il G7 ha 

confermato il supporto all'Ucraina ma ha faticato a tradurre la coesione retorica in strumenti giuridici 

condivisi per l'uso dei beni russi congelati. La Bulgaria ha interrotto le forniture di armi a Kiev, 

aprendo una crepa significativa nel fronte europeo. L'iniziativa di Macron per una deterrenza 

nucleare estesa europea, sottoscritta da nove alleati tra cui Germania e Grecia, propone un nuovo 

pilastro di sicurezza continentale, ma resta esposta alla fragilità politica interna francese. La 

frammentazione interna dell'UE — evidenziata dalle divisioni sulla gestione della crisi libanese, sui 

costi dell'adesione ucraina e sull'instabilità politica in Spagna e Germania — rende questa 



 

 

 

6  

transizione straordinariamente difficile. 

Nel Caucaso meridionale, la vittoria elettorale di Pashinyan in Armenia ha costituito un cambiamento 

strutturale dell'architettura di sicurezza regionale: Erevan si allontana dall'orbita della CSTO, 

aprendo spazi che Cina e Turchia potrebbero cercare di occupare, mentre Mosca teme una perdita 

di credibilità come garante di sicurezza post-sovietica. Il Sahel ha confermato la propria posizione 

di teatro di scontro per procura: le milizie jihadiste si rafforzano in Mali e Niger, l'Africa Corps russo 

consolida la propria presenza, e le forze speciali ucraine sono ora operative nella regione. Il Sudan, 

con i combattimenti che si avvicinano a Port Sudan, porta la guerra civile alle porte del Mar Rosso. 

Il mondo multipolare che emerge non è un mondo più stabile: è un sistema in cui i conflitti regionali 

si alimentano reciprocamente e possono deflagrare in modo imprevedibile. 

 

Conseguenze strategiche 

Sul piano militare e dottrinale, il periodo esaminato ha accelerato la transizione verso nuovi 

paradigmi di guerra che ridefiniscono le architetture difensive globali. La dimensione dei droni è 

diventata il campo di battaglia tecnologico dominante: il Pentagono ha stanziato decine di miliardi 

per sistemi autonomi e anti-drone, mentre Kiev ha dimostrato la capacità di colpire infrastrutture 

nel profondo del territorio russo e di proiettare droni marittimi fino alla flotta del Baltico. La maturità 

tattica raggiunta dai sistemi senza pilota produce un paradosso strategico: i droni prolungano 

strutturalmente i conflitti, scongiurando paradossalmente risoluzioni decisive e favorendo la guerra 

di logoramento. 

Il dominio spaziale è divenuto un nuovo fronte di scontro diretto. Quattro satelliti militari russi, 

lanciati nell'aprile 2026, hanno eseguito complesse manovre orbitali per posizionarsi a ridosso del 

satellite radar commerciale ICEYE-X36 acquistato tramite raccolta fondi ucraina, confermando gli 

avvertimenti di Mosca che le infrastrutture commerciali private utilizzate per scopi bellici sono 

bersagli militari legittimi. Lo scontro si è spostato nell'orbita bassa terrestre, aggiungendo un nuovo 

dominio operativo alle già molteplici dimensioni del conflitto ibrido. La guerra cognitiva — 

analizzata dal CSIS come il vero campo di battaglia contemporaneo — richiede capacità di difesa 

della narrativa e degli ecosistemi informativi che le democrazie occidentali ancora faticano a 

strutturare istituzionalmente. 

L'operazione «Midnight Hammer» e la sua analisi dottrinale prodotta dal RUSI hanno evidenziato 

le modalità con cui l'intelligenza artificiale sta ridefinendo il comando militare: i sistemi automatizzati 

accelerano i tempi di reazione e la gestione delle informazioni sul campo, ma non sostituiscono 

l'intuizione del comandante. Il rischio di sovraccarico informativo nei conflitti ad alta intensità 

impone ai comandanti una comprensione profonda dei limiti dell'IA per evitare che l'automazione 

da supporto tattico diventi vulnerabilità strategica. Il caso dell'abbattimento di un F-15E americano 

con un probabile missile cinese in mani iraniane ha segnalato un trasferimento tecnologico sino-

iraniano con ripercussioni profonde sull'equilibrio dei sistemi d'arma. 

Sul piano della deterrenza navale, la SASC statunitense ha imposto lo sviluppo parallelo del DDG(X) 

— con radar a scansione elettronica attiva e armi a energia diretta — e di una nuova piattaforma 
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pesante a propulsione nucleare. Questi programmi rispondono alla crescente superiorità numerica 

della marina cinese nel Pacifico occidentale. La partnership AUKUS ha esteso il proprio raggio 

d'azione ai droni subacquei autonomi per la sorveglianza dei fondali oceanici, avviando una «guerra 

invisibile» contro le capacità sottomarine cinesi e russe. Il programma RIMES del Pentagono per 

droni d'attacco stealth a lungo raggio completa la traiettoria tecnologica della forza statunitense 

nella competizione sistemica con Pechino. Il varo cinese di un sottomarino quasi privo della 

tradizionale vela a Shanghai — un salto qualitativo nell'innovazione subacquea — mette a dura 

prova le capacità di tracciamento occidentali e accelera l'urgenza di risposta industriale. 

L'erosione progressiva dei trattati di controllo degli armamenti, unita alla modernizzazione parallela 

degli arsenali russo, cinese e statunitense e alla proliferazione di tecnologie a duplice uso, aumenta 

la probabilità di errori di calcolo strategici. Il rapporto IISS sull'erosione dell'ordine nucleare globale, 

aggravato dall'espansione opaca dell'arsenale cinese, delinea un contesto in cui la prevedibilità 

strategica si riduce per tutti gli attori. La crisi di prontezza operativa della flotta F-35 — in larga 

parte ferma per problemi di manutenzione — mina la credibilità della deterrenza aerea statunitense 

proprio nel momento di massima tensione. La base industriale della difesa occidentale mostra crepe 

strutturali: il Pentagono fatica a sostenere contemporaneamente la linea del Pacifico e il sostegno 

all'Ucraina, con i cantieri sotto pressione e carenza di manodopera qualificata. 

 

Conseguenze marittime 

La dimensione marittima ha rappresentato il filo conduttore dell'intero periodo esaminato, con 

tensioni simultanee su cinque teatri: Golfo Persico, Mar Nero, Oceano Indiano, Mar Cinese 

Meridionale e Artico. La loro interconnessione ha prodotto effetti sistemici sull'intero ordine 

commerciale e di sicurezza internazionale, confermando che il controllo dei chokepoints marittimi 

rimane il principale teatro della competizione tra grandi potenze. 

Lo Stretto di Hormuz è stato il punto di massima pressione sull'ordine economico internazionale. 

Nel corso delle prime settimane del mese, la combinazione di attacchi iraniani con droni e missili, 

la disseminazione di mine navali da parte dei Pasdaran e l'adozione di tattiche di navigazione 

occultata — transponder spenti, luci oscurate di notte — ha trasformato il transito attraverso lo 

stretto in un'operazione ad alto rischio. Il blocco prolungato ha immobilizzato circa 140 milioni di 

barili di petrolio e 1.600 navi, prive di coperture assicurative: una forma inedita di guerra economica 

marittima che CIMSEC ha definito la guerra dei «beni congelati», capace di paralizzare le catene di 

approvvigionamento globali senza scontri a fuoco diretti. I noli marittimi sono rimasti 

eccezionalmente elevati, e gli armatori hanno mantenuto protocolli di massima allerta anche dopo 

l'annuncio della tregua. 

La governance dello stretto dopo il Memorandum d'intesa è rimasta ambigua e problematica. La 

bozza dell'accordo affida congiuntamente a Iran e Oman l'amministrazione del transito marittimo, 

attribuendo a Teheran una leva sovrana di lungo periodo sul commercio energetico globale. Le 

operazioni di sminamento sono stimate richiedere settimane se non mesi: ordigni vaganti e mine 

ancorate potrebbero ancora insidiare i fondali, condizione che nessuna compagnia assicurativa è 
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disposta a ignorare. L'IMO e l'International Chamber of Shipping hanno salutato l'intesa come 

premessa per il rientro di circa 20.000 marittimi bloccati dalla crisi, ma i grandi vettori container 

hanno continuato a preferire la circumnavigazione africana, che aggiunge significativi costi logistici 

alle catene di approvvigionamento globali. 

Nel Mar Nero, i droni ucraini hanno colpito un porto e un deposito petrolifero nella Russia 

meridionale, aumentando l'incertezza sulle rotte di esportazione di grano e materie prime. La 

Romania ha attivato sistemi di difesa elettronica sul Danubio per fronteggiare le incursioni di droni 

ucraini, trasformando questo corridoio fluviale in una zona di conflitto ibrido a ridosso del territorio 

NATO. L'episodio del drone Magura V5 esploso nel porto di Costanza ha dimostrato la permeabilità 

delle acque territoriali alleate alle operazioni militari ucraine, con implicazioni giuridiche e operative 

di primo piano per l'Alleanza. 

Nel Mar Cinese Meridionale, la Cina ha intensificato i pattugliamenti attorno a Scarborough Shoal, 

aumentando il rischio di incidenti diretti con le forze filippine e i loro alleati. Le nuove trivellazioni 

cinesi nel Mar Cinese Orientale aumentano il rischio di incidenti aeronavali con il Giappone. Il varo 

cinese del sottomarino senza vela a Wuhan — descritto come un salto qualitativo nell'innovazione 

subacquea — e le 170 sortite della portaerei Shandong nel Mar delle Filippine testimoniano la 

determinazione di Pechino a proiettare potenza navale ben oltre le proprie coste. La risposta 

statunitense si articola nell'ingresso in servizio del DDG-128 USS Ted Stevens Flight III con il radar 

AN/SPY-6, nella blindatura di Luzon nelle Filippine come avamposto logistico avanzato e nella 

cooperazione industriale con Giappone e Corea del Sud per la costruzione navale. 

L'Artico ha acquisito centralità strategica crescente. L'arcipelago delle Svalbard è diventato un 

nuovo punto di attrito tra Russia e Norvegia: Mosca accusa Oslo di violare gli accordi internazionali 

attraverso sanzioni commerciali e restrizioni ambientali pretestuose, mentre il progressivo 

scioglimento dei ghiacci polari rende percorribili nuove rotte commerciali e accessibili ricchi 

giacimenti sottomarini di risorse energetiche. La Russia ha risposto all'isolamento diplomatico con 

una militarizzazione accelerata dell'Artico, documentata dai satelliti attraverso l'ampliamento di basi 

aeree e sistemi missilistici avanzati lungo la frontiera con la NATO. Il progetto della «Donald J. 

Trump Maritime Prosperity Zone» in Alaska risponde esattamente a questa logica: presidiare le 

rotte artiche emergenti prima che lo facciano Mosca e Pechino. 

La guerra ibrida sui fondali marittimi è emersa come dominio operativo autonomo. Con 44 incidenti 

nel solo Baltico tra il 2024 e il 2025, le infrastrutture sottomarine — cavi digitali e gasdotti — sono 

diventate bersagli sistematici di operazioni ambigue difficilmente attribuibili. La NATO sta 

promuovendo una risposta integrata: pattugliamento con droni subacquei, cooperazione pubblico-

privata, aggiornamento delle norme legali. L'operazione «Nereus 2026» dell'Unione Europea nel 

Mediterraneo, svoltasi tra il 3 e il 12 giugno 2026, ha rappresentato un concreto passo verso 

un'autonomia di difesa marittima europea, con focus sulla protezione delle infrastrutture 

sottomarine critiche. 

Sul piano industriale-navale, il periodo ha registrato sviluppi significativi nelle marine alleate e rivali. 

Fincantieri ha impostato la chiglia dell'ottavo PPA a Genova, consolidando il programma di 

ammodernamento della Marina Militare Italiana. Germania e Norvegia hanno proposto al Canada i 
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sottomarini Type 212CD per le capacità artiche. La Royal Navy ha dispiegato nello Stretto di Hormuz 

droni subacquei autonomi cacciamine formalizzando una coalizione di 15 nazioni per la libertà di 

navigazione, mentre il programma britannico RFA Resurgent per tre nuove unità logistiche pesanti 

Fleet Solid Support mira a rafforzare la proiezione di potenza della flotta. La vendita di HMS Bulwark 

e HMS Albion al Brasile per soli 20 milioni di sterline ha tuttavia lasciato un vuoto di capacità anfibie 

britanniche fino al 2033. L'USV Romulus di HII ha superato la fase di selezione della US Navy per 

i test in mare, avanzando verso l'integrazione nella flotta ibrida americana. Il ritorno dibattuto delle 

corazzate nell'NDAA statunitense ha rivelato la ricerca di soluzioni asimmetriche alla vulnerabilità 

delle unità leggere moderne di fronte ai sofisticati sistemi missilistici avversari. 

La proposta britannica di sanzioni più severe per le navi che danneggiano i cavi sottomarini, il 

sequestro francese di una petroliera russa nella Manica e il sequestro britannico della Smyrtos nel 

Canale della Manica hanno segnalato che i mari europei non sono più una retrovia sicura ma uno 

spazio di confronto geopolitico diretto. Il modello italiano per la protezione delle infrastrutture 

critiche subacquee — guidato dalla Marina Militare tramite il Polo Nazionale della Subacquea di La 

Spezia — ha ricevuto riconoscimento internazionale formale al Shangri-La Dialogue di Singapore, 

con il Ministero della Difesa di Singapore che ha presentato il documento GUIDE (Guiding 

Principles for Underwater Infrastructure Defence Exchanges) come quadro di cooperazione 

multilaterale per la difesa di cavi digitali e oleodotti nei fondali marini dell'Indo-Pacifico. L'accordo 

Fincantieri-Republikorp per la cantieristica militare indonesiana ha consolidato ulteriormente la 

proiezione industriale navale italiana nel Sud-Est asiatico. 

 

Conseguenze per l’Italia 

Per l'Italia, il quadro analizzato pone sfide di rilievo su più livelli simultanei, ma offre anche finestre 

di opportunità che richiedono visione strategica e continuità di investimento. Il documento «Punto 

2026» della Marina Militare ha riaffermato la centralità del mare per la sicurezza e la prosperità 

economica del Paese, proiettando la proiezione operativa della flotta oltre il Mediterraneo allargato 

verso l'Artico e l'Indo-Pacifico. La nuova frontiera difensiva è la dimensione subacquea, coordinata 

dal Polo Nazionale di La Spezia per tutelare cavi dati e gasdotti. Per garantire l'autonomia strategica 

in ambito NATO e UE, la Marina punta a superare le 30.000 unità di organico, digitalizzare le basi 

e adottare navi modulari dotate di intelligenza artificiale e sistemi a pilotaggio remoto. 

Sul piano energetico, la dipendenza italiana dalle importazioni di gas e petrolio dalle monarchie del 

Golfo rende la crisi di Hormuz un rischio sistemico diretto. L'analisi di Carlo Altomonte (SDA 

Bocconi) ha stimato risparmi potenziali fino a 212 euro sulle bollette energetiche delle famiglie 

italiane con la normalizzazione delle tariffe marittime conseguente alla riapertura dello stretto. 

Tuttavia, la vulnerabilità strutturale permane: l'accordo USA-Iran lascia i paesi mediterranei esposti 

a decisioni prese altrove, in assenza di una capacità autonoma di proiezione navale nel Golfo. La 

riduzione della partecipazione italiana al fondo SAFE (Security Action for Europe, 150 miliardi di 

euro in prestiti a basso costo per la difesa comune) evidenzia le difficoltà di bilancio, ma indebolisce 

anche il peso diplomatico di Roma nelle decisioni europee sulla difesa. 
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L'industria della difesa italiana ha mostrato una vitalità significativa nel periodo esaminato. L'ottavo 

PPA di Fincantieri conferma la centralità del polo ligure per la difesa italiana ed europea. Il sistema 

anti-drone Beretta-Livet rappresenta una nuova frontiera per l'autonomia tecnologica della Difesa. 

Il programma Vulcano di Leonardo punta verso il mercato statunitense. Il successo di Fincantieri 

nel Maritime Security Hackathon e la partecipazione di ELT Group a Eurosatory confermano la 

vitalità del settore. L'accordo WASS-Magellan Aerospace al CANSEC 2026 ha confermato la 

proiezione industriale italiana nel mercato della difesa subacquea canadese. La visita del Ministro 

della Difesa Guido Crosetto negli Stati Uniti ha consolidato i legami industriali con la Marina 

americana, apportando benefici concreti a Fincantieri e Leonardo. La cooperazione tra ELT Group 

e Rohde & Schwarz nella guerra elettronica rafforza ulteriormente l'autonomia tecnologica europea. 

Sul piano politico-diplomatico, il riconoscimento internazionale dello stile operativo italiano da parte 

dell'Ammiraglio Cavo Dragone al Comitato Militare NATO — rigore tecnico unito a intelligenza 

umana, apprezzato dai Balcani al Mediterraneo allargato — rappresenta un capitale da capitalizzare. 

L'asse italo-giapponese rilanciato da Meloni e Takaichi sul programma GCAP per il caccia di sesta 

generazione consolida la proiezione industriale e strategica italiana verso l'Indo-Pacifico. L'accordo 

italo-coreano sui semiconduttori e sull'IA rafforza la posizione di Roma come hub tecnologico 

europeo. Il Forum «Geoadriatico 2026» consolida la candidatura di Trieste a hub logistico 

strategico tra Balcani, Mediterraneo e corridoi globali. Il dato del sondaggio GPF — solo un italiano 

su sette favorevole al supporto bellico all'Ucraina — segnala però un profondo scollamento tra 

l'opinione pubblica e le scelte di politica estera, che richiede una narrazione più chiara sulle ragioni 

strategiche dell'impegno atlantico. 

La crisi libica rimane irrisolta: il vuoto geopolitico nel Mediterraneo centrale — occupato dalla 

Turchia con proprie basi militari — rappresenta una minaccia diretta agli interessi nazionali italiani 

in termini di sicurezza delle rotte energetiche, gestione dei flussi migratori e proiezione commerciale 

verso l'Africa. L'attacco di mortaio contro la base UNIFIL in Libano, che ha causato la morte di un 

casco blu e il ferimento di altri, coinvolge direttamente l'Italia come tradizionalmente primo 

contribuente di personale alla missione. La questione albanese, con i progetti immobiliari miliardari 

di Kushner in aree protette adriatiche, evidenzia vulnerabilità nella proiezione geopolitica di Roma 

nei Balcani. Il porto di Trieste e i corridori infrastrutturali verso l'Europa centrale, insieme 

all'interesse italiano per il corridoio IMEC, sono direttamente penalizzati dalla fragilità della rotta 

mediorientale e dal riorientamento delle rotte commerciali globali verso il Capo di Buona Speranza, 

che comporta un aumento strutturale dei costi logistici colpendo asimmetricamente le economie 

europee meridionali. Roma deve sviluppare con urgenza una strategia marittima integrata che copra 

Mediterraneo, Golfo e Indo-Pacifico. 

 

Conclusioni 

Le settimane dal 1° al 18 giugno 2026 hanno delineato un sistema internazionale in transizione 

caotica, nel quale la dimensione marittima — da Hormuz al Pacifico, dai fondali nordatlantici al Mar 

Rosso — rimane l'asse portante delle rivalità di potenza. Il Memorandum d'intesa USA-Iran 

rappresenta un passaggio significativo, ma la sua fragilità è manifesta: le operazioni di sminamento 
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di Hormuz richiederanno mesi, i meccanismi di verifica nucleare sono insufficienti, e la governance 

dello stretto attribuisce a Teheran una leva sovrana permanente sul commercio energetico globale. 

Il conflitto russo-ucraino è entrato in una fase di attrito totale da cui non si intravedono vie d'uscita 

rapide, con una Russia che punta a una trattativa tra superpotenze e un'Ucraina che affronta una 

crisi strutturale di personale. Il sistema internazionale multipolare che emerge non offre una stabilità 

alternativa: è un sistema in cui i conflitti regionali si amplificano reciprocamente. 

Per CESMAR, alcune raccomandazioni emergono con chiarezza. In primo luogo, è necessario 

monitorare con continuità l'attuazione pratica del Memorandum USA-Iran, con attenzione specifica 

alle operazioni di sminamento di Hormuz, alle prime verifiche AIEA sul programma nucleare di 

Teheran e all'evoluzione della governance congiunta dello stretto. In secondo luogo, l'Italia e i paesi 

del Mediterraneo devono consolidare architetture di sicurezza marittima regionali — attraverso 

l'operatività del Polo Nazionale della Subacquea e la proiezione della Marina verso l'Indo-Pacifico 

— prima che le rotte commerciali si ridisegnino definitivamente, escludendoli dai nuovi equilibri 

logistici globali. In terzo luogo, la finestra strategica aperta dal riconoscimento internazionale 

dell'eccellenza italiana nella sicurezza subacquea deve essere capitalizzata con investimenti costanti 

in Fincantieri, Leonardo e nei programmi di cooperazione bilaterale con Giappone e Corea del Sud. 

Infine, il divario tra opinione pubblica e necessità strategiche impone uno sforzo comunicativo serio: 

la sicurezza collettiva del prossimo decennio si decide nelle settimane e nei mesi che seguono. 

 

Riferimenti 

Daily global maritime geopolitical forecast 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 1 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (1 giugno 

2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 2 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (2 giugno 

2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 3 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (3 giugno 

2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 4 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (4 giugno 

2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 5-7 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (7 

giugno 2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 8 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (8 giugno 

2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 9-14 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (14 

giugno 2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 15 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (15 

giugno 2026) 
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CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 16 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (16 

giugno 2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 17 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (17 

giugno 2026) 

CESMAR / OHIMag – Sintesi analitica giornaliera 18 giugno 2026. cesmar.it / ohimag.com (18 

giugno 2026) 

 


